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Lettura pregata  
 

Salmo Responsoriale - Sal 125 (126)  
 

R. Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 
 

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. R. 
  

Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. R. 
  

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. R. 
 

Nell'andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. R.

 
Rimani un po’ in silenzio e fai spazio alla voce dello Spirito. 
 
 
 

 
GROTTA DI  SAN GIROLAMO: PAROLA DI  DIO  



Lettura meditata 
 

Dal libro del profeta Geremia 
Così dice il Signore: «Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire 
la vostra lode e dite: "Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d'Israele". 
Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco 
e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. 
Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d'acqua per una 
strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito» 
(Ger 31,7-9). 
 
Dalla lettera agli Ebrei 
Ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che 
riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 
Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo 
anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se 
stesso, come fa per il popolo. 
Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso 
modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: «Tu sei mio 
figlio, oggi ti ho generato», gliela conferì come è detto in un altro passo: «Tu sei sacerdote per sempre, 
secondo l'ordine di Melchidesech» (Eb 5,1-6). 
 
Dal Vangelo secondo Marco 
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, 
Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, 
cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di 
me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 
Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda 
di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la 
strada (Mc 10,46-52). 
 
Per meditare:  
 

“L’episodio che abbiamo ascoltato è l’ultimo che l’evangelista Marco narra del ministero itinerante di 
Gesù, il quale poco dopo entrerà a Gerusalemme per morire e risorgere. Bartimeo è così l’ultimo a seguire 
Gesù lungo la via: da mendicante ai bordi della strada a Gerico, diventa discepolo che va insieme agli altri 
verso Gerusalemme. […]  
Anzitutto guardiamo a Bartimeo: il suo nome significa “figlio di Timeo”. E il testo lo specifica: «il figlio di 
Timeo, Bartimeo» (Mc 10,46). Ma, mentre il Vangelo lo ribadisce, emerge un paradosso: il padre è assente. 
Bartimeo giace solo lungo la strada, fuori casa e senza padre: non è amato, ma abbandonato. È cieco e non 
ha chi lo ascolti; e quando voleva parlare lo facevano tacere. Gesù ascolta il suo grido. E quando lo incontra 
lo lascia parlare. Non era difficile intuire che cosa avrebbe chiesto Bartimeo: è evidente che un cieco voglia 
avere o riavere la vista. Ma Gesù non è sbrigativo, dà tempo all’ascolto. Ecco il primo passo per aiutare il 
cammino della fede: ascoltare. È l’apostolato dell’orecchio: ascoltare, prima di parlare. 
 
Al contrario, molti di quelli che stavano con Gesù rimproveravano Bartimeo perché tacesse (cfr v. 48). Per 
questi discepoli il bisognoso era un disturbo sul cammino, un imprevisto nel programma prestabilito. 
Preferivano i loro tempi a quelli del Maestro, le loro parole all’ascolto degli altri: seguivano Gesù, ma 
avevano in mente i loro progetti. È un rischio da cui guardarsi sempre. Per Gesù, invece, il grido di chi chiede 
aiuto non è un disturbo che intralcia il cammino, ma una domanda vitale. Quant’è importante per noi 
ascoltare la vita! I figli del Padre celeste prestano ascolto ai fratelli: non alle chiacchiere inutili, ma ai 
bisogni del prossimo. Ascoltare con amore, con pazienza, come fa Dio con noi, con le nostre preghiere 



spesso ripetitive. Dio non si stanca mai, gioisce sempre quando lo cerchiamo. Chiediamo anche noi la 
grazia di un cuore docile all’ascolto. […] 
 
Dopo l’ascolto, un secondo passo per accompagnare il cammino di fede: farsi prossimi. Guardiamo Gesù, 
che non delega qualcuno della «molta folla» che lo seguiva, ma incontra Bartimeo di persona. Gli dice: «Che 
cosa vuoi che io faccia per te?» (v. 51). Che cosa vuoi: Gesù si immedesima in Bartimeo, non prescinde 
dalle sue attese; che io faccia: fare, non solo parlare; per te: non secondo idee prefissate per chiunque, ma 
per te, nella tua situazione. Ecco come fa Dio, coinvolgendosi in prima persona con un amore di 
predilezione per ciascuno. Nel suo modo di fare già passa il suo messaggio: così la fede germoglia nella 
vita. La fede passa per la vita. Quando la fede si concentra puramente sulle formulazioni dottrinali, rischia 
di parlare solo alla testa, senza toccare il cuore. E quando si concentra solo sul fare, rischia di diventare 
moralismo e di ridursi al sociale. La fede invece è vita: è vivere l’amore di Dio che ci ha cambiato l’esistenza. 
Non possiamo essere dottrinalisti o attivisti; siamo chiamati a portare avanti l’opera di Dio al modo di Dio, 
nella prossimità: stretti a Lui, in comunione tra noi, vicini ai fratelli. Prossimità: ecco il segreto per 
trasmettere il cuore della fede, non qualche aspetto secondario. 
 
Farsi prossimi è portare la novità di Dio nella vita del fratello, è l’antidoto contro la tentazione delle ricette 
pronte. Chiediamoci se siamo cristiani capaci di diventare prossimi, di uscire dai nostri circoli per 
abbracciare quelli che “non sono dei nostri” e che Dio ardentemente cerca. C’è sempre quella tentazione 
che ricorre tante volte nella Scrittura: lavarsi le mani. È quello che fa la folla nel Vangelo di oggi, è quello 
che fece Caino con Abele, è quello che farà Pilato con Gesù: lavarsi le mani. Noi invece vogliamo imitare 
Gesù, e come lui sporcarci le mani. Egli, la via (cfr Gv 14,6), per Bartimeo si è fermato lungo la strada; Egli, 
la luce del mondo (cfr Gv 9,5), si è chinato su un cieco. Riconosciamo che il Signore si è sporcato le mani 
per ciascuno di noi, e guardando la croce ripartiamo da lì, dal ricordarci che Dio si è fatto mio prossimo nel 
peccato e nella morte. Si è fatto mio prossimo: tutto comincia da lì. E quando per amore suo anche noi ci 
facciamo prossimi diventiamo portatori di vita nuova: non maestri di tutti, non esperti del sacro, ma 
testimoni dell’amore che salva. 
Testimoniare è il terzo passo. Guardiamo i discepoli che chiamano Bartimeo: non vanno da lui, che 
mendicava, con un’acquietante monetina o a dispensare consigli; vanno nel nome di Gesù. Infatti gli 
rivolgono solo tre parole, tutte di Gesù: «Coraggio! Alzati. Ti chiama» (v. 49). Solo Gesù nel resto del Vangelo 
dice coraggio!, perché solo Lui risuscita il cuore. Solo Gesù nel Vangelo dice alzati, per risanare lo spirito e 
il corpo. Solo Gesù chiama, cambiando la vita di chi lo segue, rimettendo in piedi chi è a terra, portando la 
luce di Dio nelle tenebre della vita. Tanti figli, tanti giovani, come Bartimeo cercano una luce nella vita. 
Cercano amore vero. E come Bartimeo, nonostante la molta gente, invoca solo Gesù, così anch’essi 
invocano vita, ma spesso trovano solo promesse fasulle e pochi che si interessano davvero a loro. 
Non è cristiano aspettare che i fratelli in ricerca bussino alle nostre porte; dovremo andare da loro, non 
portando noi stessi, ma Gesù. Egli ci manda, come quei discepoli, a incoraggiare e rialzare nel suo nome. 
Ci manda a dire ad ognuno: “Dio ti chiede di lasciarti amare da Lui”. Quante volte, invece di questo 
liberante messaggio di salvezza, abbiamo portato noi stessi, le nostre “ricette”, le nostre “etichette” nella 
Chiesa! Quante volte, anziché fare nostre le parole del Signore, abbiamo spacciato per parola sua le nostre 
idee! Quante volte la gente sente più il peso delle nostre istituzioni che la presenza amica di Gesù! Allora 
passiamo per una ONG, per una organizzazione parastatale, non per la comunità dei salvati che vivono la 
gioia del Signore. 
Ascoltare, farsi prossimi, testimoniare. Il cammino di fede nel Vangelo termina in modo bello e 
sorprendente, con Gesù che dice: «Va’, la tua fede ti ha salvato» (v. 52). Eppure Bartimeo non ha fatto 
professioni di fede, non ha compiuto alcuna opera; ha solo chiesto pietà. Sentirsi bisognosi di salvezza è 
l’inizio della fede. È la via diretta per incontrare Gesù. La fede che ha salvato Bartimeo non stava nelle sue 
idee chiare su Dio, ma nel cercarlo, nel volerlo incontrare. La fede è questione di incontro, non di teoria. 
Nell’incontro Gesù passa, nell’incontro palpita il cuore della Chiesa. Allora non le nostre prediche, ma la 
testimonianza della nostra vita sarà efficace”. (Fonte: Papa Francesco, omelia 28 Ottobre 2018 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2018/documents/papa 
francesco_20181028_omelia-chiusura-sinodo.html) 

 
 
 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2018/documents/papa


FERMATI SU QUESTE LETTURE E DOPO AVER SOTTOLINEATO LE PAROLE DI FUOCO (CHE 

SCALDANO IL TUO CUORE), SCRIVI IL CONCETTO DI DIO E ASCOLTA COSA IL SIGNORE TI 

DICE ATTRAVERSO DI ESSE. PASSA DALLE PAROLE CHE RIVOLGI A DIO ALLE PAROLE CHE 

DIO RIVOLGE A TE. 
 

    

BUSSOLA 
 

Data 

 
 

PAROLE DI FUOCO 
 

PAROLE SOTTOLINEATE… 

 
CONCETTO DI DIO 

TU SEI… 
 
 

 
 
 

PAROLE DI VITA 

FIGLIO MIO/FIGLIA MIA… 
 

 
 
 

SINTESI -
SENTIMENTI 

OGGI HO COMPRESO CHE… 
 
 
 
 
 
 
PROVO QUESTO SENTIMENTO: 

 
 
 

GRAZIA 

ALLA LUCE DELLA PAROLA MEDITATA, SIGNORE, TI CHIEDO…  

 
 
 

FRUTTO 

FRUTTO CHE RACCOLGO E PROPOSITO SEMPLICE E ATTUABILE CHE FORMULO PER ESSERE 
PIU’ UNITO AL SIGNORE… 
 

 



 
GROTT A DEL  LATT E:  MARIA  

Stai davanti all'icona di Maria: 5 
minuti per trovare silenzio interiore 

Descrivi i sentimenti che noti in Lei: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Lasciati nutrire dalle sue virtù e leggi lentamente questa preghiera:  
 
Ciao Mamma mia, Madre Santa, 
a te, che sei stata l’ultimo baluardo prima dell’abisso, 
a te, che mi hai sostenuto in vita, 
quando tutto intorno era ormai morte e miseria, 
a te, che ad ogni invocazione 
mi hai donato pace e scaldato il cuore, 
a te, che hai sempre esaudito ogni richiesta 
oltre ogni mia aspettativa, 
a te ancora una volta affido tutto ciò che sono, 
ogni mia lacrima, ogni mio sforzo e ogni mio fallimento, 
ogni mia preoccupazione e ogni speranza. Amen. 
 
 

Prega adesso il santo Rosario interiorizzato. 

 

 

 



 
GROTT A DEGLI  INNOC ENTI  –  C ROCE  

 

A) Contemplazione del dolore di Cristo  
 

Stai in silenzio davanti alla Croce di Gesù:  
Puoi farti guidare dalla seguente lettura o da qualsiasi altra meditazione sulla Passione di Nostro 
Signore Gesù Cristo, come ad esempio una via Crucis o altro …  
 

Lettura proposta:  
Dal Vangelo secondo Marco  
«Pilato disse loro di nuovo: "Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei 
Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!". Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Ma essi 
gridarono più forte: "Crocifiggilo!". Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro 
Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso» (Mc 15,12-15). 
 

“Giaceva egli 
nell’infamia del suo dolore, 
perché infame è il dolore 
che atterra lo spirito. 
E non vedeva né albe né tramonti, 
perché il dolore non ha nessun tempo, 
nessuno spirito. 
Giaceva egli 
con la parola «reo» scolpita nelle carni, 
questo grande reato d’amore 
per cui veniva incriminato. 
E capovolgendo le parole all’infinito 
trovava Gesù 
immensi arabeschi di desiderio, 
e mai lui, 
che era stato così lieve 
come una brezza di primavera, 
trovava iniquo il peso della materia 
a cominciare dalla croce. 
Aveva imparato nel suo crescere 
e nella sua fantasia fanciulla 
che l’uomo era un albero profondo 
senza nessuna nodosità segreta, 
che l’uomo, il bambino, il giovane, lui stesso 
erano soltanto una parvenza di cuore, 
un cuore ora tormentato dalle offese del mondo. 
È poiché il cuore di Cristo 
era un vaso di mirra, 
non riuscì a mandare cattivo odore 
nemmeno al momento supremo della morte. 
Pensava egli, 
salendo il Golgota, 
all’immensità della croce, 
che avrebbe sconvolto l’intero universo; 
pensava che allargandola per terra 



avrebbe potuto contattare 
tutte le acque del mondo, 
pensava al bene e al male, 
pensava al parto indolore di sua madre 
e a quelle gambe adolescenti 
di una donna vergine 
che furono il fuscello divino 
sopra cui si posarono tutte le colombe della grazia. 
Quelle colombe di grazia cadevano 
a lato di Gesù 
e diventavano sinistri avvoltoi”. 
(Alda Merini, Poema della croce, Mistica d’Amore, Ed. Sperling Paperback, pag. 216-218). 
 

B) Offerta del proprio dolore 
Adesso, dopo aver contemplato i dolori di Gesù, compi il percorso interiore per vedere in lui il tuo 
dolore, per portarlo in superficie e per offrirlo al Padre nello Spirito Santo. 
In-fero: entra attraverso le piaghe di Gesù nella profondità di te stesso. Puoi entrarci rispondendo alla 
semplice domanda che il Signore ti pone: «Figlio mio, figlia mia, come stai?». Rispondi con estrema 
verità e lasciati condurre al centro del tuo cuore: PER CRISTO.  
Sub-fero: il tuo dolore interiore ora è davanti a te, ne sei cosciente e decidi di portarlo con Gesù e per 
amore di Gesù. Il Signore si siede vicino a te, ti ascolta, ti comprende, ti accoglie: CON CRISTO. 
 Ob-fero: offri il tuo dolore e la tua intera vita in unione all'offerta di Cristo attraverso il tuo sacerdozio 
battesimale: IN CRISTO.  
C) Amore al dolore altrui 
Adesso volgi uno sguardo di misericordia verso coloro che ti sono vicini. Cerca di notare il loro dolore, 
di accoglierlo e di comprenderlo, come Gesù ha fatto con te. Può aiutarti questo semplice esercizio: 
guardare il Crocifisso mettendo il volto delle persone con le quali condividi la tua quotidianità. Prega il 
Signore di riuscire ad amarle e a portare a tutti la sua tenerezza. Ogni momento di preghiera deve 
renderci migliori, colmi di misericordia. 



 


